
Globi d’oro? Per Siliotto e basta...

C
hiunque abbia vinto questa edizione dei Golden
Globes,echi leggeprobabilmentegià losa,orasta-
rà godendosi la statuetta, ipotizzando che questa
vittoria possa essere solo un primo passo verso la
meta agognata, quella che ogni attore, regista e
produttore sogna di raggiungere. I Golden Glo-
bes,che l'HollywoodForeignPressAssociationor-
ganizza ormai da 64 anni, sono solo un bel segno
premonitore,unriconoscimentosì,masoprattut-
to un segnale per l'unico premio veramente im-
portante per il cinema americano, zio Oscar. In

questo senso, ancora una volta, il cinema italiano
ha ben poco da essere allegro. La pellicola propo-
staper l'Oscar,NuovomondodiEmanueleCrialese,
non è stata presa in considerazione dall'Hfpa e la
soddisfazione «italiana» può essere riposta solo
sulla candidatura di Will Smith diretto da Gabrie-
le Muccino in The Pursuit of Happyness. Va meglio
sul fronte della musica. Oltre al meritatissimo
OscarallacarrieraaEnnioMorriconeunaltromu-
sicista, ha ricevuto una nomination al Globo
d’oro per la sua colonna sonora del film kazako
Nomad: il romano Carlo Siliotto, 57 anni, uno dei
fondatoridelCanzonieredelLazio,chehalavora-
to con Modugno, Venditti, De Gregori, che ha
scrittosinfonieper ilCantiered’artediMontepul-

ciano e che da una ventina d’anni compone co-
lonne sonore per registi come Nichetti, Lizzani,
Sargent.
La vittoria ai Golden Globes non ha il potere di
modificare le scelte dei membri dell'Academy,
chedecidono (anzihanno già deciso, ma i risulta-
ti si sapranno il 23 gennaio) i candidati all'Oscar.
Hanno però il potere di spostare enormi flussi di
denaro, inducendo le varie case cinematografi-
che a promuovere un film piuttosto che un altro.
Una bella responsabilità, per i 92 membri dell'As-
sociazione di giornalisti stranieri a Hollywood
che, pochi ma potenti (e qualche volta anche ac-
cusatidi clientelismi), per i prossimi 75 giorni agi-
ranno da ago della bilancia della danarosa indu-
stria cinematografica hollywoodiana. Che poi sia
vero che chi vince il Golden Globe per il miglior
filmdrammaticopoivinceanche l'Oscarper ilmi-
glior film, è tutto da vedere. È vero che dal 1944
ad oggi sono state 34, più della metà, le pellicole
che hanno vinto entrambe le statuette, ma è an-
chevero che negliultimi anni qualcosa è cambia-
to. Lo scorso anno ha vinto il Globo Brokeback
Mountain,malastatuettapiùpreziosa l’haottenu-
ta Crash; l'anno precedente i giornalisti stranieri
hanno premiato The Aviator di Martin Scorsese,

ma l'Oscar era andato a Clint Eastwood per Mil-
lion Dollar Baby. Per ritrovare un'assonanza fra
Globoe Oscarbisognarisalireal2003con Il Signo-
re degli Anelli.
Nel 1944, quando il premio nacque, fu assegnato
a un film carino, Bernadette, sulle apparizioni di
Lourdes,mal'Oscarandòaduncapolavoro:Casa-
blanca.Nel1983 igiornalisti stranieripremiarono
E.T.L'Extraterrestre,mal'AcademydecisecheGan-
dhi era il miglior film. A ben vedere cosa avvicina
Oscare Goldenglobesnon sonotanto le pellicole
vincenti quanto quelle nominate: l'Hollywood
Foreign Press, che raddoppia candidature epremi
separando i film in due categorie (drammi ecom-
medie o musical), ha azzeccato spesso tutti e cin-

quei filmcandidatiall'Oscare,dal2000inpoi, so-
lo lo scorsoanno,con lacandidaturadell'outsider
Crash, non c'è stata piena corrispondenza.
Statistiche a parte, per chi vuole godersi una sera-
ta di spettacolo i Golden Globes sono l'ideale.
Non c'è la pressione, il nervosismo, il terrore di
perderegliOscar, l'atmosferaèpiùrilassataediver-
tente, la cerimonia si svolge nella sala da ballo di
un grande hotel, viene servita una cena e davanti
apiatti e bicchieri colmi di vino, si può chiacchie-
rare, ridereescherzare,uscireafumareunasigaret-
ta. Tutto è talmente rilassato che un paio di anni
fa, quando fu annunciata la vittoria del Globo
d'oroaReneeZellwegerperChepasticcioBridget Jo-
nes lei non c'era. Era andata a far pipì. Quindi spa-
zio a mangiare, bere, eccetera eccetera. E spazio al
contorno,aivestiti,allepettinature,aigioielli, tut-
ti prestati e molto ma molto preziosi. Quest'anno
c'è un capo d'abbigliamento in più: il cappotto.
Una corrente artica anomala (ma non tanto ano-
malasepensiamoaquantoabbiamoormaiinqui-
nato il mondo con, a gennaio, le azalee fiorite sui
terrazzi italiani,gliorsibrunichenonvannoin le-
targo in Finlandia e il gelo in California) haporta-
to 2 gradi appena sul tappeto rosso dei Golden
Globes e i leggeri vestiti da sera sono stati coperti
da cappotti, mantelli e stole di pelliccia.

■ / Los Angeles

È
la musica l'unica fonte di soddisfazione
italiana sulla strada dell'Oscar. Ennio
Morricone riceverà un meritatissimo

Oscar alla carriera e un suo collega, già preso in
considerazioneaiGoldenGlobes,potrebbeotte-
nere anche una nomination agli Oscar, anzi,
rappresenta l'unica reale possibilità italiana, vi-
sto loscarsosuccessodecretatodapubblicoecri-
tica a Nuovomondo di Crialese, la pellicola che
l'Italia ha scelto per l'Oscar. È Carlo Siliotto 56
anni, romano,unacarriera fattadioltresettanta
colonnesonorecheaiGoldenGlobehaconcor-
so con le musiche di Nomad, una pellicola Ka-
zakaambientatanel 1700. Un affrescoepico del
Kazakhistan dove un giovane riesce a riunire le
tre tribù rivali che controllano il Paese. «È stata
una grande occasione per me. Un film così è il

sogno di ogni compositore e mi ha permesso di
fare la cosa che più mi piace, ovvero mischiare
gli strumenti tradizionalie popolari con l'orche-
stra sinfonica. E, a costo di parere immodesto,
devodirecheunqualchericonoscimentomelo
aspettavo:quellodiNomadèunprogettostraor-
dinario.
Tanto più che la sua è l'unica candidatura
italiana ai Golden Globes
«In questo contesto mi sento quasi più kazako
che italiano. Mi spiego: sono fiero e contento di
essere l'unicoitalianoingara,masonoanchefie-
ro di aver dato espressione musicale a questo
filmcherappresentacosìbene lasocietàe lacul-
tura del Kazhakistan. Comunque sono felice di
avere questa responsabilità verso l'Italia. La sen-
to molto. Credo che chiunque abbia avuto la
fortuna di ricevere un dono, come la musica, la
letteratura, la pittura debba sentire la responsa-

bilità del dono».
Quest'anno fischieranno le orecchie ai
kazaki… (il riferimento è a «Borat», la
pellicola sulle gesta di un giornalista
kazako in Usa).
«Il successo di Borat ha messo il Kazhakisthan
sulla mappa e ci ha fatto gioco: in ogni articolo
appariva anche Nomad. Poi alcuni giornalihan-
no dimostrato molta simpatia nei nostri con-
fronti perché mostravamo il vero Kazhaki-
sthan, al contrario di Borat».
Hollywood si sta dimostrando aperta vero i
talenti europei.
«Frequento Los Angeles da anni, praticamente
vivoquiepossodirecheèmoltoapertaedacco-
gliente.Essere italiani,qui, rappresentaeffettiva-
mente un valore aggiunto. Ci viene riconosciu-
to di provenire da una scuola cinematografica e
musicale molto buona e siamo rispettati».  f. g.

ANCHE BOLOGNA CONTRO ROMA: TROPPO LUSSO
LA CAPITALE REPLICA: SIETE SOLO INVIDIOSI

■ di Francesca Gentile / Los Angeles

«Quando si spendono centinaia di migliaia di euro per invitare
delle star e le sale sono vuote, questo non è un modello di
operazione culturale». Lo sostiene l’assessore alla cultura
emiliano-romagnolo Alberto Ronchi. Che se la prende con la
Festa del cinema di Roma. «Tutto è lecito - aggiunge - ma questo
Paese dovrebbe fare una riflessione sui costi». Troppi, per Ronchi,

9 milioni di euro (destinati a
diventare 13) per la kermesse
romana, 500mila per invitare
Nicole Kidman. Ronchi
distingue tra operazione

culturale e turistica: «Se facessimo un contratto con Fiorello per
riempire le piazze, questa non sarebbe politica culturale». Ergo, se
«il problema era di portare gente a Roma, forse quel festival
avrebbe dovuto essere finanziato come evento turistico». Che il
festival romano sia stato un esempio di operazione culturale è
convinto invece il suo direttore Mario Sesti, che snocciola numeri
illuminanti: 1500 persone hanno partecipato ad una conferenza
sul restauro del cinema e 300mila hanno frequentato
l’auditorium: «Questa si chiama cultura», dice. E aggiunge: «Tutto
il resto è rabbia e invidia». Il festival bolognese (nella foto un film)
se la cava con 260mila euro, dicono gli organizzatori, stanchi di
«fare volontariato». Tra le chicche, l’anteprima del film di Luc
Besson, omaggi al cinema d’animazione iraniano e 10 minuti del
film sui Simpson in uscita negli Usa a luglio.  Chiara Affronte

IL COMPOSITORE Siliotto ha musicato «Nomad», il film sul Kazhakistan (come «Borat»)

«Mischio musica folk e sinfonica: è il mio sogno»

Il musicista italiano da
vent’anni scrive per il
cinema ma prima ha
lavorato nel folk, con
gente come Modugno
e ha scritto sinfonie

BERLINALE Con «In memoria di me»

C’è Saverio Costanzo
in corsa per l’Orso d’oro

CINEMA Ieri sera i critici stranie-

ri a Hollywood hanno assegnato

i «Golden Globes», i premi che

spesso aprono la strada agli

Oscar, ma per il cinema italiano

c’era poco da rallegrarsi: nes-

sun film e come unico candidato

il compositore Carlo Siliotto

Non sempre i Globi
portano all’Oscar ma
spostano enormi flussi
di soldi e influenzano le
case cinematografiche
su quali film spingere

S
averio Costanzo col suo In memoria di
me rappresenterà l’Italia alla prossima
Berlinale, inprogrammadall’8al18feb-

braioprossimi.«Sonomoltoemozionatoede-
sidero ringraziare il direttore Kosslick - dice a
caldoil registadiPrivate - e tutta lacommissio-
neper aver destinato ilmio film al concorso».
Giratointeramenteall'internodella fondazio-
ne Cini, nell'isola di San Giorgio a Venezia, In
memoriadime, affrontauntema«difficile»co-
me quello della vocazione religiosa ai nostri
giorni. Andrea (Christo Jivkov), un giovane
colto con alle spalle una provata conoscenza
del mondo, sperimenta come novizio in un
austeroconventoi tormentidiunasceltadeci-
siva per l'esistenza. Andrea non è però il solo
novizio, in quella comunità severa e chiusa, a
confrontarsi con il mistero e il pensiero della
libertà.Fraglialtri interpreti,FilippoTimiraffi-
gura l'inquieto novizio Zanna mentre Marco
Baliani trasmette l'asciuttezza dotta del Padre
Maestro.
Prodotto da Mario Gianani per Off Side, la
stessaetichetta delprecedentee fortunatoPri-
vate (che fu candidato all'Oscar dall'Italia ma
rifiutato perché girato in inglese, tanto che in
seguito il regolamento è stato cambiato) il
filmè coprodotto edistribuito in italia da Me-
dusa. I cuiamministratoredelegatoGiampao-
lo Letta e vice presidente Mario Gianani han-
no sottolineato come sia «molto gratificante
anche per chi produce affrontare il concorso
di un festival tanto importante con un autore
come Costanzo, così giovane ma già cono-
sciutoincampointernazionale,eunfilmstra-
ordinariocome il suo».Anche Irene Bignardi,
alladirezione di Filmitalia, che si occupadella
promozione del cinema italiano all'estero, ri-
leva che «la partecipazione in competizione è
il segnale, dopo i Festival di Cannes, Venezia
eRoma,che lanuovagenerazionedelcinema
italiano è entrata di diritto nel panorama in-
ternazionale». E aggiunge: «La presenza di Sa-
verio Costanzo nel concorso della Berlinale è
la conferma del talento e del lavoro di un gio-
vane autore molto amato fin dai tempi del
suo Pardo d’Oro a Locarno per Private».

IN SCENA

L’allestimento della cerimonia dei Golden Globes; sotto il compositore romano Carlo Siliotto
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